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Regeste

Regeste Art. 112 StGB, Art. 2 Abs. 1 des Bundesgesetzes vom 12. Dezember 2014 über das
Verbot der Gruppierungen "Al-Qaïda" und "Islamischer Staat" sowie verwandter
Organisationen; Idealkonkurrenz. Der Täter, der einen Mordversuch auf terroristische
Weise begeht, um für den Islamischen Staat zu propagieren und ihn zu fördern, verletzt
sowohl das Leben des Opfers als auch die öffentliche Sicherheit. Zwischen dem Verbrechen
des (versuchten) Mordes und dem in Art. 2 Abs. 1 des Al-Qaïda/IS-Gesetzes vorgesehenen
Verbrechen besteht Idealkonkurrenz (E. 2).

Volltext

Urteilskopf 151 IV 1 1. Estratto della sentenza della I Corte di diritto penale nella causa A.
contro Ministero pubblico della Confederazione (ricorso in materia penale) 6B_184/2024
del 20 febbraio 2025 Regeste Art. 112 StGB , Art. 2 Abs. 1 des Bundesgesetzes vom 12.
Dezember 2014 über das Verbot der Gruppierungen "Al-Qaïda" und "Islamischer Staat"
sowie verwandter Organisationen; Idealkonkurrenz. Der Täter, der einen Mordversuch auf
terroristische Weise begeht, um für den Islamischen Staat zu propagieren und ihn zu
fördern, verletzt sowohl das Leben des Opfers als auch die öffentliche Sicherheit. Zwischen
dem Verbrechen des (versuchten) Mordes und dem in Art. 2 Abs. 1 des
Al-Qaïda/IS-Gesetzes vorgesehenen Verbrechen besteht Idealkonkurrenz (E. 2).
Sachverhalt ab Seite 2 BGE 151 IV 1 S. 2 A. Il 24 novembre 2020 A., nata nel 1992, si è
recata presso il grande magazzino B. SA di Z. Salita al reparto casalinghi, si è impossessata
di un coltello con una lama seghettata della lunghezza di 21 cm e, individuata a caso una
donna tra le persone presenti, le si è avvicinata da tergo e l'ha colpita al collo cagionandole
un taglio di almeno 10 cm alla gola e uno al mento. Dopo che la vittima giaceva a terra, A.
le ha inferto ulteriori colpi dall'alto verso il basso, causandole altre ferite agli arti superiori.
Compiendo l'aggressione, A. ha gridato "Allahu akbar". In seguito, si è diretta verso un'altra
donna presente nel reparto, tentando di colpire anch'ella con il coltello. Non è tuttavia
riuscita nel suo intento, giacché l'aggredita è riuscita a bloccarle il polso della mano in cui
teneva il coltello, evitando così di essere colpita. Alcune persone presenti in loco sono in
seguito riuscite a disarmare e ad immobilizzare A. fino all'arrivo della Polizia. B. In
relazione a questi fatti, con sentenza del 19 settembre 2022, la Corte penale del Tribunale
penale federale (TPF) ha riconosciuto A. autrice colpevole di ripetuto tentato assassinio.
L'imputata è inoltre stata riconosciuta autrice colpevole di violazione dell'art. 2 della legge
federale del 12 dicembre 2014 che vieta i gruppi "Al-Qaïda" e "Stato islamico" nonché le
organizzazioni associate (in seguito: legge Al-Qaïda/Stato islamico [LAQ/SI]; RU 2014
4565), segnatamente per avere inviato tramite Facebook, tra il 7 ottobre 2020 e il 20
novembre 2020, messaggi e fotografie a sostegno dello Stato islamico. A., che è pure stata
dichiarata colpevole di ripetuto esercizio illecito della prostituzione, tenuto conto di una
scemata imputabilità di grado medio, è stata condannata alla pena detentiva di 9 anni, da



dedursi la carcerazione preventiva sofferta e la pena espiata anticipatamente, nonché alla
multa di fr. 2'000.-. Nei suoi confronti è stato ordinato un trattamento stazionario ai sensi
dell' art. 59 cpv. 3 CP e l'esecuzione della pena è stata sospesa per dar luogo allo stesso. C.
Contro il giudizio di primo grado, il Ministero pubblico della Confederazione (MPC) ha
adito la Corte di appello del TPF. Dal canto suo, l'imputata ha presentato un appello
incidentale. Entrambe le parti hanno essenzialmente impugnato il dispositivo concernente la
condanna per violazione della legge Al-Qaïda/Stato islamico e quello relativo alla
commisurazione della pena. Il MPC ha chiesto che la condanna per il reato di violazione
dell'art. 2 LAQ/SI comprendesse anche i fatti del 24 novembre 2020, mentre l'imputata ha
chiesto il proscioglimento da tale imputazione. Con sentenza del 21 agosto 2023, la Corte
d'appello del TPF, accertato il passaggio in giudicato BGE 151 IV 1 S. 3 dei dispositivi del
giudizio di primo grado non impugnati, ha riconosciuto l'imputata autrice colpevole di
violazione dell'art. 2 LAQ/SI in relazione ai fatti del 24 novembre 2020 e l'ha condannata
alla pena detentiva di 10 anni e 6 mesi, da dedursi la carcerazione preventiva sofferta e la
pena espiata anticipatamente, nonché alla multa di fr. 2'000.-. Diversamente dal tribunale di
primo grado, la Corte d'appello del TPF ha ammesso l'esistenza di un concorso ideale tra il
reato di ripetuto tentato assassinio e quello di violazione dell'art. 2 LAQ/SI. D. A. impugna
questa sentenza con un ricorso in materia penale al Tribunale federale, chiedendo in via
principale di riformarla nel senso di proscioglierla dall'imputazione di violazione dell'art. 2
LAQ/SI e di condannarla a una pena detentiva di 7 anni e 11 mesi e alla multa di fr. 2'000.-.
Chiede inoltre di accertare la violazione degli art. 3 CEDU e 8 cpv. 2 Cost. con riferimento
alle sue condizioni di detenzione nel periodo dal 24 maggio 2021 al 2 ottobre 2023, tenendo
conto di detto accertamento nell'ambito della commisurazione della pena. Chiede pure la
riduzione della quota delle spese procedurali poste a suo carico. In via subordinata, la
ricorrente chiede di essere prosciolta dall'imputazione di violazione dell'art. 2 LAQ/SI e di
annullare per il resto la sentenza impugnata, rinviando gli atti alla precedente istanza perché
si pronunci sulle condizioni detentive sotto il profilo degli art. 3 CEDU e 8 cpv. 2 Cost. e
statuisca nuovamente sulla commisurazione della pena. La ricorrente postula inoltre di
essere ammessa al beneficio dell'assistenza giudiziaria e del gratuito patrocinio per la
procedura dinanzi al Tribunale federale. Fa valere la violazione del diritto federale e dell'
art. 3 CEDU . La Corte d'appello del TPF chiede di respingere il ricorso nella misura della
sua ammissibilità. Il MPC chiede di respingere il gravame e di confermare la sentenza
impugnata. Il Tribunale federale ha respinto il ricorso nella misura della sua ammissibilità.
Erwägungen Dai considerandi: 2. 2.1 La ricorrente chiede di essere prosciolta
dall'imputazione di violazione dell'art. 2 LAQ/SI per i fatti del 24 novembre 2020. Contesta
l'esistenza di un concorso ideale tra quest'ultimo reato e quello di tentato assassinio ( art.
112 CP ). Sostiene che i motivi che l'hanno spinta ad agire, segnatamente le sue convinzioni
religiose e il suo BGE 151 IV 1 S. 4 sostegno all'ideologia dello Stato islamico, sarebbero
già compresi nel movente particolarmente odioso che caratterizza il reato di (tentato)
assassinio. La ricorrente rileva che il reato di violazione dell'art. 2 LAQ/SI è meno grave di
quello di assassinio e avrebbe carattere soltanto sussidiario, come sarebbe il caso per il
sostegno ad un'organizzazione criminale e terroristica (cfr. art. 260 ter CP). Ritiene che, in
concreto, occorrerebbe riconoscere un concorso improprio tra i suddetti reati e pronunciare
quindi un giudizio di colpevolezza soltanto per il reato di tentato assassinio. Secondo la
ricorrente, la decisione della Corte d'appello del TPF di ammettere un concorso ideale
equivarrebbe, in un caso di assassinio per estremismo religioso, ad aggravare ulteriormente
la posizione dell'imputato, già aggravata dalla condanna per il reato di assassinio quale



omicidio intenzionale qualificato. 2.2 2.2.1 Secondo l' art. 49 cpv. 1 CP , quando per uno o
più reati risultano adempiute le condizioni per l'inflizione di più pene dello stesso genere, il
giudice condanna l'autore alla pena prevista per il reato più grave aumentandola in misura
adeguata. È dato un concorso ideale quando, mediante un unico atto o un insieme di atti
formanti un tutt'uno, l'autore viola diverse disposizioni penali differenti, delle quali nessuna
considera l'atto incriminato sotto ogni suo aspetto. Per determinare se si realizza un
concorso ideale tra due reati oppure se, al contrario, uno dei due assorbe l'altro, occorre
determinare se i beni giuridici protetti da ognuno di essi si sovrappongono. Se non si
sovrappongono interamente, nessuno dei due reati considera il comportamento dell'autore
in ogni suo aspetto, di modo che devono essere ritenuti entrambi ( DTF 133 IV 297 consid.
4.1 e 4.2; sentenza 6B_193/ 2021 del 30 settembre 2021 consid. 3.1.2). 2.2.2 La legge
Al-Qaïda/Stato islamico, del 12 dicembre 2014, è entrata in vigore il 1° gennaio 2015. L'art.
2 cpv. 1 LAQ/SI punisce con una pena detentiva sino a cinque anni o con una pena
pecuniaria chiunque partecipa sul territorio svizzero a uno dei gruppi o a una delle
organizzazioni vietati secondo l'art. 1 LAQ/SI, mette a disposizione risorse umane o
materiale, organizza azioni propagandistiche a loro sostegno o a sostegno dei loro obiettivi,
recluta adepti o promuove in altro modo le loro attività. Sono vietati giusta l'art. 1 LAQ/ SI
il gruppo "Al-Qaïda" (lett. a); il gruppo "Stato islamico" (lett. b) come anche i gruppi che
succedono al gruppo "Al-Qaïda" o al gruppo "Stato islamico" o che operano sotto un nome
di copertura nonché BGE 151 IV 1 S. 5 le organizzazioni e i gruppi che, per quanto riguarda
condotta, obiettivi e mezzi, corrispondono al gruppo "Al-Qaïda" o al gruppo "Stato
islamico" o operano su loro mandato (lett. c). La LAQ/SI è stata abrogata con effetto al 1°
dicembre 2022 (RU 2022 602). Il reato previsto dall'abrogato art. 2 LAQ/SI è ora punito
dall'art. 74 cpv. 4 della legge federale del 25 settembre 2015 sulle attività informative
(LAIn; RS 121), il cui tenore è identico con riferimento agli elementi costitutivi e alle pene
comminate (cfr. DTF 150 IV 10 consid. 5.1, DTF 150 IV 65 consid. 5.2.1; DTF 148 IV 298
consid. 6.4.2), mentre i gruppi e le organizzazioni vietati sono designati dalla decisione
generale del 19 ottobre 2022 concernente il divieto dei gruppi "Al-Qaïda" e "Stato islamico"
nonché delle organizzazioni associate (FF 2022 2548) e corrispondono a quelli elencati
all'art. 1 LAQ/SI a cui si aggiungono i gruppi che "propagano, sostengono o favoriscono in
altro modo attività terroristiche o di estremismo violento facendo riferimento ad 'Al-Qaïda'
o allo 'Stato islamico'". I fatti rimproverati alla ricorrente sono stati commessi sotto l'egida
della LAQ/ SI, e sono stati giudicati sulla base di tale normativa dalle precedenti istanze. Il
nuovo diritto non è più favorevole per la ricorrente (cfr. art. 2 cpv. 2 CP ), sicché la LAQ/SI
è in concreto applicabile (cfr. DTF 150 IV 65 consid. 5.2.1 e rinvii). L'art. 2 LAQ/SI
sanziona tutte le attività, in Svizzera e all'estero, delle organizzazioni e dei gruppi vietati,
nonché tutti gli atti che mirano a sostenerli materialmente o con risorse di personale. La
norma si prefigge di tutelare la sicurezza pubblica prima ancora che siano commessi dei
reati. La minaccia rappresentata dallo "Stato islamico" si manifesta in una propaganda
aggressiva. Esiste il rischio che tale propaganda induca persone residenti in Svizzera a
perpetrare attentati o ad aderire ad altre organizzazioni terroristiche. La disposizione penale
opera uno spostamento a monte della punibilità, nella misura in cui punisce già il sostegno
alle organizzazioni terroristiche vietate e la loro promozione ( DTF 150 IV 10 consid. 5.2.1;
DTF 148 IV 298 consid. 7.2, DTF 148 IV 398 consid. 4.8.3.2). La fattispecie del sostegno a
un'organizzazione o a un gruppo vietato ai sensi dell'art. 2 cpv. 1 LAQ/SI comprende tutti
gli atti che mirano a sostenere personalmente o materialmente organizzazioni o gruppi
vietati secondo l'art. 1 LAQ/SI ( DTF 150 IV 65 consid. 5.2.2 e rinvii). L'art. 2 cpv. 1



LAQ/SI punisce inoltre chiunque promuove in altro modo le attività dei gruppi o delle
organizzazioni vietati. BGE 151 IV 1 S. 6 Questa clausola generale è destinata a sanzionare
tutti gli atti che "consentono di perpetuare e promuovere le attività delle organizzazioni
terroristiche vietate" (Messaggio del 22 novembre 2017 sulla proroga della legge federale
che vieta i gruppi "Al-Qaïda" e "Stato islamico" nonché le organizzazioni associate, FF
2018 71, 82). La sua applicazione presuppone una certa attinenza dell'atto con le attività
criminali dei gruppi o delle organizzazioni vietati ( DTF 150 IV 10 consid. 5.2.3, DTF 150
IV 65 consid. 5.2.4). Come si è detto, la disposizione penale dell'art. 2 LAQ/SI si prefigge
quindi di tutelare la sicurezza pubblica dalla potenziale minaccia di attività terroristiche o di
estremismo violento. Il reato di assassinio ( art. 112 CP ), per il quale è stata parimenti
condannata la ricorrente, punisce con la pena detentiva a vita o con una pena detentiva non
inferiore a dieci anni chiunque uccide intenzionalmente una persona agendo con particolare
mancanza di scrupoli, segnatamente con movente, scopo o modalità particolarmente
perversi. Questa fattispecie protegge il bene giuridico della vita della persona (sentenza
6B_193/2021, citata, consid. 3.1.3). I beni giuridici protetti dalle norme in esame non sono
quindi interamente sovrapponibili. 2.3 La Corte d'appello del TPF ha accertato che,
riguardo alle motivazioni dell'atto incriminato, la ricorrente ha fornito costantemente
dichiarazioni concernenti lo Stato islamico e un'interpretazione radicale del Corano. Ella ha
sempre dichiarato di avere agito con l'intento di uccidere più "miscredenti" possibili e di
promuovere in questo modo lo Stato islamico. Ha deliberatamente compiuto il reato in
pubblico e in modo che fosse ripreso dalle telecamere della videosorveglianza del grande
magazzino allo scopo di pubblicizzare lo Stato islamico, manifestando la propria adesione a
tale gruppo. Secondo gli accertamenti della precedente istanza, la ricorrente si identificava
con gli obiettivi dello Stato islamico e con le modalità con cui gli stessi venivano perseguiti.
La Corte d'appello del TPF ha accertato che la ricorrente si era avvicinata al
fondamentalismo islamico ed aveva iniziato a cercare tramite internet contatti con persone
radicalizzate, rilevando altresì che il movente jihadista dell'atto compiuto il 24 novembre
2020 risultava evidente da messaggi e da immagini inviate tramite Facebook. Ha altresì
rilevato che tale atto era stato pianificato e commesso secondo le modalità terroristiche
propagandate dallo Stato islamico: ella ha agito in un luogo aperto al BGE 151 IV 1 S. 7
pubblico, potenzialmente affollato, scegliendo le vittime a caso e tentando di ucciderle
recidendo loro la gola ed inneggiando durante l'attacco allo Stato islamico. La ricorrente
non contesta gli accertamenti della Corte d'appello del TPF, in particolare non li censura
d'arbitrio con una motivazione conforme alle esigenze dell' art. 106 cpv. 2 LTF , sicché essi
sono vincolanti per il Tribunale federale ( art. 105 cpv. 1 LTF ). Risulta quindi dagli stessi
che la ricorrente, tentando di assassinare nelle esposte modalità delle vittime scelte a caso,
si è consapevolmente messa a disposizione di un gruppo vietato dalla LAQ/SI, sostenendolo
e promuovendone l'attività. Attentando alla vita e all'integrità delle vittime, la ricorrente ha
contestualmente commesso un attentato volto a promuovere ed a propagandare
un'organizzazione vietata, minacciando la sicurezza pubblica. A ragione, la Corte d'appello
del TPF l'ha perciò condannata, oltre che per il tentativo di assassinio, per la violazione
dell'art. 2 LAQ/SI. Ha quindi rettamente riconosciuto l'esistenza di un concorso ideale tra il
reato di (tentato) assassinio e quello di cui all'art. 2 LAQ/SI. Contrariamente all'opinione
della ricorrente, il fatto che il riconoscimento di un concorso ideale tra i due reati comporti
un aggravio sotto il profilo della pena non costituisce un elemento di per sé idoneo a
concludere che una fattispecie sia assorbita dall'altra (cfr. DTF 133 IV 297 consid. 4.2). Ella
accenna inoltre all'art. 260 ter CP. Questa norma non è tuttavia stata applicata alla



fattispecie e nemmeno la ricorrente sostiene che sarebbe in concreto applicabile. La
questione di un eventuale concorso con tale reato non rientra pertanto nell'oggetto del litigio
e non deve essere vagliata in questa sede. Per il resto, la ricorrente non fa valere la
violazione dell'art. 2 LAQ/SI, in particolare non sostiene che gli atti del 24 novembre 2020
non adempirebbero gli elementi costitutivi dell'infrazione.
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